G 20 Sui passi di Dio 9

GIACOBBE ED ESAU’


La storia di Abramo che abbiamo rammentata la volta scorsa ci ha descritto il rapporto tra Dio e l’uomo. Quando l’uomo non tenta di auto progettarsi, ma si rimette alla volontà ed alla completa fiducia in Dio, ottiene più di quanto sperato.     

Oggi ci intratterremo sulla storia di Giacobbe ed Esaù che è emblematica per il rapporto con il fratello, quindi con l’altro. Il contesto in cui è scritta questa pagina della Bibbia (Gn.25,19-33,20) è quello della deportazione in Babilonia. Israele, nel momento della sconfitta e dell’esilio, come in altri momenti simili, attribuisce la sua disgrazia alla punizione divina derivante dalla disobbedienza a Dio, in effetti si auto-distrugge per i suoi peccati.


La storia di questi due fratelli gemelli, figli di Isacco, Giacobbe ed Esaù, ci riporta al peccato di Caino, benché qui non si arrivi al fratricidio, perché è una storia di gelosia molto sofferta ed anche di una sofferta riconciliazione tra fratelli; il brano inizia con una dizione a noi familiare: ”Un padre aveva due figli”, è lo stesso inizio che ritroviamo più volte nel Vangelo quando Gesù, con una parabola, ci presenta il problema del difficile rapporto tra fratelli. 

Giacobbe, benché il primogenito fosse Esaù, riesce, seguendo l’inganno ordito dalla madre, a ricevere la benedizione del padre, ma poi fugge per paura della vendetta del fratello. Giacobbe non sembrerebbe un uomo giusto, è uno che si è avvalso dell’inganno, ma Dio ama tutti gli uomini ciascuno a modo suo e la sua giustizia supera l’ingiustizia umana traendo il bene dal male che fanno gli uomini, perciò, nonostante tutto, la storia della salvezza va avanti perché l’economia della grazia non passa attraverso l’economia della natura, niente è dovuto, tutto è grazia. 

Con i profeti sarà chiaro che il fine non giustifica i mezzi, Gesù poi dirà che il più grande tra gli uomini è il più piccolo nel regno di Dio, perciò tutti e due i fratelli sono benedetti da Dio, ma non l’uno per diritto e l’altro per furbizia, ma per l’amore stesso di Dio.

Quella di Giacobbe è la storia di una conversione alla quale siamo tutti chiamati ed è uno dei brani della Bibbia più affascinanti e misteriosi. Giacobbe vuole rivedere il fratello ma teme la sua vendetta, perciò si fa precedere da molti doni con la speranza di ingraziarselo, poi nella notte, mandate avanti anche le sue mogli ed i figli, resta solo (Gen.32,23-33), lotta tutta la notte con un uomo misterioso, il quale vedendo che potrebbe anche soccombere, lo colpisce all’articolazione del femore lasciandolo claudicante, segnato per sempre nel fisico e nel cuore.

Nella lotta si sciolgono le contraddizioni di Giacobbe, egli è fuggito ma ha portato il fratello sempre con sé perché è con l’altro che ci si confronta e si mettono insieme le diversità, ma la pietà è più potente di tutto e l’incontro con Dio fondamentale; non potrà mai essere tranquillo essendo colui che ha ingannato il fratello. Nella notte, che è il simbolo della paura, deve essere capace di ritrovare se stesso per ritrovare il fratello. Giacobbe ritrova la sua vera identità nel momento in cui sa guardare il volto del fratello, riconoscendo in lui i tratti di quel Dio che li ha creati. Come è ancora attuale questo insegnamento!

L’aspetto misterioso di questo brano in cui si descrive la lotta sostenuta da Giacobbe, è costituito dall’identità del personaggio aggressore: è un uomo? (v.25), è Dio? (v.31: “Ho visto Dio faccia a faccia”) oppure è sia l’uno che l’altro? Oppure ha combattuto contro se stesso? Giacobbe sembra avere la meglio, l’altro gli chiede di lasciarlo, ma lui pretende di essere benedetto, perciò capisce di aver combattuto con Dio, ha combattuto per ricevere quella benedizione che vent’anni prima aveva carpito con l’inganno. Dio gli chiede il nome e glie lo cambia: “ti chiamerai Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!”

Dopo la lotta Giacobbe è un uomo nuovo, ha lottato contro il suo istinto che era come quello di Caino ed ha imparato che i suoi peccati erano i suoi veri nemici e che Dio lo colpiva per perdonarlo e dargli una nuova vita e la capacità di andare trasfigurato incontro al fratello, ma ha faticato per lasciarsi trasformare, e continuare. Adesso, perdonato, saprà avvicinarsi ad Esaù per coglierne il perdono. 

“Poi Giacobbe alzò gli occhi e vide arrivare Esaù” (Gen33,1)

Quando non si ha più paura di se stessi, perché si è imparato ad amare Dio, non si ha più paura neppure degli altri. In Esaù si riflette l’amore diverso con cui Dio lo ama, e solo vedendolo e amandolo come Dio lo ama e lo vede, Giacobbe può ritrovare il senso della propria identità.


Anche Gesù ha combattuto contro le tentazioni e ha vinto, ha combattuto anche nel Getsemani, di notte, contro se stesso e la sua volontà per vincere la paura e la voglia di non affrontare la morte, perché venga fatta la volontà del Padre. In preda all’angoscia prega intensamente per costringerlo ad intervenire, sudando sudore e sangue.

                                                     



Mariella ed Egidio Barghiglioni


ROSA ROSSA Iolanda Lo Monte


Pregiata rosa rossa,


fiore antico e sempre nuovo,


bello come un sogno,


vero come la realtà,


mistico come la fede,


rosso come il sangue delle vene….


Infondi allegrezza al cuore


e mi fai scordar tutte le pene.


Rosa rossa,


fiore atteso dalla donna


che l’amore brama,


di tutti i fiori sei la sovrana;


con il tuo silenzio


sai parlare al cuore:


un fascio di rose rosse


apre il cuore all’amore.


Fragile e bella,


tu sei la sola,


che di primo mattino


saluti l’aurora.

*******************************

Bevo la “speranza”

dal calice della vita

e m’inebrio

della sua spiritualità

*******************************

